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TUTELA GEOLOGICA E IDROGEOLOGICA DEL TERRITORIO 

1. L’indagine geologica di supporto al PGT è parte integrante del PGT stesso.  

2. Le prescrizioni contenute nelle “Norme geologiche di piano”, che vengono di seguito riportate 

integralmente, prevalgono su tutte le altre previsioni del PGT. 

3. Per l’attuazione di tutti gli interventi dovrà essere documentata la fattibilità geologica in base alle 

predette norme. 

4. Il “Regolamento dell’attività di polizia idraulica con l’indicazione delle attività vietate o soggette ad 

autorizzazione all’interno delle fasce di rispetto del reticolo idrico”, redatto ai sensi del D.G.R. 25 

gennaio 2002, n. 7/7868 e dell’art. 3, comma 114 della L.R. 1/2000, è parte integrante del PGT.  

5. In particolare, sono parti costitutive del PGT la definizione delle fasce di rispetto dei corsi d'acqua e le 

norme che regolano ogni attività trasformativa al loro interno. Tali norme prevalgono su tutte le altre 

previsioni del PGT. 

NORME GEOLOGICHE DI PIANO 

Aree di salvaguardia delle sorgenti (DLGS 258/2000-art. 5 - D.G.R. 10 aprile 2003 n.7/12693) 

- L’area di tutela assoluta (per la quale si attribuisce classe di fattibilità 4), definita con raggio di 10 metri 

intorno alla captazione, deve essere recintata, impermeabilizzata ed adibita esclusivamente alle opere di 

presa ed a costruzioni di servizio. 

-Le zone di rispetto vengono individuate con criterio geometrico con raggio di 200 metri e per tali zone 

vale la classe di fattibilità 3. In tali aree sono esclusivamente consentiti gli interventi o le attività di cui 

all’art. 5 comma 6 del DLGS 258/2000, in assenza di diverse indicazioni formulate dalla Regione 

Lombardia, ai sensi dell’art. 5 comma 6 del D.Lgs. 258/2000, l’esecuzione degli interventi è subordinata 

all’effettuazione di un’indagine idrogeologica di dettaglio che porti ad una riperimetrazione della zona 

di rispetto, secondo criteri temporale o idrogeologico e che comunque accerti la compatibilità 

dell’intervento con lo stato di vulnerabilità delle risorse idriche sotterranee, fornendo specifiche 

prescrizioni sulle modalità di attuazione degli interventi. 

- Dovranno inoltre essere considerati e valutati gli aspetti tecnici di cui alla D.G.R. 10 aprile 2003 n. 

7/12693 e al “Decreto legislativo 11 maggio 1999 n.152 e successive modifiche, art. 21 comma 5 - 

Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque sotterranee destinate al consumo umano”. 

 

D.lgs n. 152 del 03 aprile 2006 (e successive modifiche) 

Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/Cee 

concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/Cee relativa alla protezione 

delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole. (Pubblicato sul 
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Supplemento Ordinario n. 101/L alla Gazzetta Ufficiale n. 124 del 29 maggio 1999) - (Aggiornato con 

le modifiche del D.Lgs 18 agosto 2000, n. 258). 

Articolo 21 (nota 2) - Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate 

al consumo umano 

- Su proposta delle autorità d'ambito, le regioni, per mantenere e migliorare le caratteristiche qualitative 

delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano erogate a terzi mediante impianto di 

acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse, nonché per la tutela dello stato delle risorse, 

individuano le aree di salvaguardia distinte in zone di tutela assoluta e zone di rispetto, nonché, all'interno 

dei bacini imbriferi e delle aree di ricarica della falda, le zone di protezione. 

- Per gli approvvigionamenti diversi da quelli di cui al comma l, le autorità competenti impartiscono, 

caso per caso, le prescrizioni necessarie per la conservazione, la tutela della risorsa ed il controllo delle 

caratteristiche qualitative delle acque destinate al consumo umano. 

- Per la gestione delle aree di salvaguardia si applicano le disposizioni dell'articolo 13 della legge 5 gennaio 

1994, n. 36, e le disposizioni dell'articolo 24 della stessa legge, anche per quanto riguarda eventuali 

indennizzi per le attività preesistenti. 

- La zona di tutela assoluta è costituita dall'area immediatamente circostante le captazioni o derivazioni: 

essa deve avere una estensione in caso di acque sotterranee e, ove possibile per le acque superficiali, di 

almeno dieci metri di raggio dal punto di captazione, deve essere adeguatamente protetta e adibita 

esclusivamente ad opere di captazione o presa e ad infrastrutture di servizio. 

- La zona di rispetto è costituita dalla porzione di territorio circostante la zona di tutela assoluta da 

sottoporre a vincoli e destinazioni d'uso tali da tutelare qualitativamente e quantitativamente la risorsa 

idrica captata e può essere suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allargata in relazione 

alla tipologia dell'opera di presa o captazione e alla situazione locale di vulnerabilità e rischio della 

risorsa. In particolare nella zona di rispetto sono vietati l'insediamento dei seguenti centri di pericolo e lo 

svolgimento delle seguenti attività: 

a) dispersione di fanghi ed acque reflue, anche se depurati; 

b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 

c) spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che l'impiego di tali sostanze sia 

effettuato sulla base delle indicazioni di uno specifico piano di utilizzazione che tenga conto della natura 

dei suoli, delle colture compatibili, delle tecniche agronomiche impiegate e della vulnerabilità delle 

risorse idriche; 

d) dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche proveniente da piazzali e strade; 

e) aree cimiteriali; 

f) apertura di cave che possono essere in connessione con la falda; 
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g) apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al consumo umano e di quelli 

finalizzati alla variazione della estrazione ed alla protezione delle caratteristiche quali-quantitative della 

risorsa idrica; 

h) gestione di rifiuti; 

i) stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e sostanze radioattive; 

l) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 

m) pozzi perdenti; 

n) pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170 chilogrammi per ettaro di azoto presente negli 

effluenti, al netto delle perdite di stoccaggio e distribuzione. E' comunque vietata la stabulazione di 

bestiame nella zona di rispetto ristretta. 

- Per gli insediamenti o le attività di cui al comma 5, preesistenti, ove possibile e comunque ad eccezione 

delle aree cimiteriali, sono adottate le misure per il loro allontanamento: in ogni caso deve essere garantita 

la loro messa in sicurezza. Le regioni e le province autonome disciplinano, all'interno delle zone di 

rispetto, le seguenti strutture od attività: 

a) fognature; 

b) edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione; 

c) opere viarie, ferroviarie ed in genere infrastrutture di servizio; 

d) le pratiche agronomiche e i contenuti dei piani di utilizzazione di cui alla lettera c) del comma 5. 

 

- In assenza dell'individuazione da parte della regione della zona di rispetto ai sensi del comma 1, la 

medesima ha un'estensione di 200 metri di raggio rispetto al punto di captazione o di derivazione. 

- Le zone di protezione devono essere delimitate secondo le indicazioni delle regioni per assicurare la 

protezione del patrimonio idrico. In esse si possono adottare misure relative alla destinazione del 

territorio interessato, limitazioni e prescrizioni per gli insediamenti civili, produttivi, turistici, 

agroforestali e zootecnici da inserirsi negli strumenti urbanistici comunali, provinciali, regionali, sia 

generali sia di settore. 

 

D.g.r. 10 aprile 2003 – n. 7/12693 

Decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 e successive modifiche, art. 21, comma 5 – Disciplina delle 

aree di salvaguardia delle acque sotterranee destinate al consumo umano. 

Allegato 1 - Direttive per la disciplina delle attività all’interno delle zone di rispetto 

3 Disciplina delle zone di rispetto 

3.1 Realizzazione di fognature. 

I nuovi tratti di fognatura da realizzare nelle zone di rispetto devono: 

➢ costituire un sistema a tenuta bidirezionale, cioè dall’interno verso l’esterno e viceversa, e 

recapitare esternamente all’area medesima; 
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➢ essere realizzati evitando, ove possibile, la presenza di manufatti che possano costituire elemento 

di discontinuità, quali sifoni e opere di sollevamento. 

Ai fini della tenuta, tali tratti potranno in particolare essere realizzati con tubazioni in cunicolo interrato, 

dotato di pareti impermeabilizzate, avente fondo inclinato verso l’esterno della zona di rispetto e 

corredato di pozzetti rompitratti i quali dovranno possedere analoghe caratteristiche di tenuta ed essere 

ispezionabili, oggetto di possibili manutenzioni e con idonea capacità di trattenimento. 

In alternativa, la tenuta deve essere garantita con l’impiego di manufatti in materiale idoneo e valutando 

le prestazioni nelle peggiori condizioni di esercizio, riferite nel caso specifico alla situazione alla 

situazione di livello liquido all’intradosso dei chiusini delle opere d’arte. 

Nella zona di rispetto di una captazione da acquifero non protetto: 

➢ non è consentita la realizzazione di fosse settiche, pozzi perdenti, bacini di accumulo di liquami 

e impianti di depurazione; 

➢ è in generale opportuno evitare la dispersione di acque meteoriche, anche provenienti da tetti, nel 

sottosuolo e la realizzazione di vasche di laminazione e di prima pioggia. 

Per tutte le fognature nuove (principali, secondarie, allacciamenti) insediate nella zona di rispetto sono 

richieste le verifiche di collaudo. 

3.2 Realizzazione di opere e infrastrutture di edilizia residenziale e relativa urbanizzazione  

Al fine di proteggere le risorse idriche captate i Comuni, nei propri strumenti di pianificazione 

urbanistica, favoriscono la destinazione delle zone di rispetto dei pozzi destinati all’approvvigionamento 

potabile a “verde pubblico”, ad aree agricole o ad usi residenziali a bassa densità abitativa. 

Nelle zone di rispetto: 

➢ per la progettazione e la costruzione degli edifici e delle infrastrutture di pertinenza non possono 

essere eseguiti sondaggi e indagini di sottosuolo che comportino la creazione di vie preferenziali 

di possibile inquinamento della falda, 

➢ le nuove edificazioni possono prevedere volumi interrati che non dovranno interferire con la falda 

captata, in particolare dovranno avere una distanza non inferiore a 5 m dalla superficie freatica, 

qualora l’acquifero freatico sia oggetto di captazione. Tale distanza dovrà essere determinata 

tenendo conto delle oscillazioni piezometriche di lungo periodo (indicativamente 50 anni). 

In tali zone non è inoltre consentito: 

➢ la realizzazione, a servizio delle nuove abitazioni, di depositi di materiali pericolosi non gassosi, 

anche in serbatoi di piccolo volume a tenuta, sia sul suolo sia nel sottosuolo (stoccaggio di 

sostanze chimiche pericolose ai sensi dell’articolo 21, comma 5, lettera i) del d.lgs. 152/99 [oggi 

d.Lgs. 152/06]); 

➢ l’insediamento di condotte per il trasporto di sostanze pericolose non gassose; 
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➢ l’utilizzo di diserbanti e fertilizzanti all’interno di parchi e giardini, a meno di non utilizzare 

sostanze antiparassitarie che presentino una ridotta mobilità nei suoli. 

 

3.3 Realizzazione di infrastrutture viarie, ferroviarie ed in genere infrastrutture di servizio 

Nelle zone di rispetto è consentito l’insediamento di nuove infrastrutture viarie e ferroviarie, fermo 

restando il rispetto delle prescrizioni di seguito specificate. 

Le infrastrutture viarie a elevata densità di traffico (autostrade, strade statali, provinciali, urbana forte 

transito) devono essere progettate e realizzate in modo da garantire condizioni di sicurezza dallo 

sversamento ed infiltrazione di sostanze pericolose in falda, prevedendo allo scopo un manto stradale o 

un cassonetto di base impermeabili e un sistema per  l’allontanamento delle acque di dilavamento che 

convogli gli scarichi al di fuori della zona indicata o nella fognatura realizzata in ottemperanza alle 

condizioni in precedenza riportate. 

Lungo tali infrastrutture non possono essere previsti piazzali per la sosta, per il lavaggio di mezzi di 

trasporto o per il deposito, sia sul suolo sia nel sottosuolo, di sostanze pericolose non gassose. 

Lungo gli assi ferroviari non possono essere realizzati binari morti adibiti alla sosta di convogli che 

trasportano sostanze pericolose. 

E’ vietato, nei tratti viari o ferroviari che attraversano la zona di rispetto, il deposito e lo spandimento di 

sostanze pericolose, quali fondenti stradali, prodotti antiparassitari ed erbicidi, a meno di non utilizzare 

sostanze che presentino una ridotta mobilità nei suoli. 

Per le opere viarie o ferroviarie da realizzare in sottosuolo deve essere garantita la perfetta 

impermeabilizzazione delle strutture di rivestimento e le stesse non dovranno interferire con l’acquifero 

captato, in particolare dovrà essere mantenuta una distanza di almeno 5 m dalla superficie freatica, 

qualora l’acquifero freatico sia oggetto di captazione. Tale distanza dovrà essere determinata tenendo 

conto delle oscillazioni piezometriche di lungo periodo (indicativamente 50 anni). 

E’opportuno favorire la costruzione di cunicoli multiuso per il posizionamento di varie infrastrutture 

anche in tempi successivi, in modo da ricorrere solo in casi eccezionali ad operazioni di scavo all’interno 

della zona di rispetto. 

3.4 Pratiche agricole 

Nelle zone di rispetto sono consigliate coltivazioni biologiche, nonché bosco o prato stabile, quale 

ulteriore contributo alla fitodepurazione. 

E’ vietato lo spandimento di liquami e la stabulazione, come previsto dal Regolamento Attuativo della 

legge regionale n. 37 del 15 dicembre 1993 “Norme per il trattamento la maturazione e l’utilizzo dei reflui 

zootecnici”. Per i nuovi insediamenti e per quelle aziende che necessitano di adeguamenti delle strutture 

di stoccaggio, tali strutture non potranno essere realizzate all’interno delle aree di rispetto, così come 

dettato dall’art. 9 punto 7 del Regolamento Attuativo della legge regionale n. 37 del 15 dicembre 1993 

“Norme per il trattamento la maturazione e l’utilizzo dei reflui zootecnici”.  
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L’utilizzo di fertilizzanti di sintesi e di fanghi residui di origine urbana o industriale è comunque vietato. 

Inoltre l’utilizzo di antiparassitari è limitato a sostanze che presentino una ridotta mobilità all’interno dei 

suoli. 

4. Nuovi pozzi ad uso potabile 

L’ubicazione di nuovi pozzi ad uso potabile deve essere di norma prevista in aree non urbanizzate o 

comunque a bassa densità insediativa. L’accertamento della compatibilità tra le strutture e le attività in 

atto e la realizzazione di una nuova captazione, con la delimitazione della relativa zona di rispetto ai 

sensi della d.g.r. 15137/96, è effettuata dalla provincia sulla base degli studi prescritti, integrati dai 

risultati delle indagini effettuate sulle strutture e attività presenti nella zona medesima. 

 

4.1 Aree scarsamente urbanizzate 

La delimitazione della zona di rispetto è operata sulla base del criterio idrogeologico o temprale, non 

essendo consentito, per le nuove captazioni, l’applicazione del criterio geometrico. Allo scopo di 

proteggere le risorse idriche captate, i Comuni favoriscono, negli strumenti di pianificazione urbanistica, 

la localizzazione di pozzi captanti acque da acquiferi non protetti in aree già desinate a “verde pubblico”, 

in aree agricole o in aree a bassa densità abitativa. 

 

4.2 Aree densamente urbanizzate 

Qualora un nuovo pozzo debba essere realizzato in aree densamente urbanizzate, con sfruttamento di 

acquiferi vulnerabili ai sensi della d.g.r. n. 15137/96, la richiesta di autorizzazione all’escavazione dovrà 

documentare l’assenza di idonee alternative sotto il profilo tecnico/economico. 

La richiesta, fermi restando i contenuti previsti dalla citata deliberazione, sarà inoltre corredata da:  

➢ l’individuazione delle strutture e attività presenti nella zona di rispetto; 

➢ la valutazione delle condizioni di sicurezza della zona, contenente le caratteristiche e le verifiche 

idrauliche e di tenuta delle eventuali fognature presenti, documentate anche mediante ispezioni, 

le modalità d’allontanamento delle acque, comprese quelle di dilavamento delle infrastrutture 

viarie e ferroviarie e di quelle eventualmente derivanti da volumi edificati soggiacenti a livello di 

falda; 

➢ il programma d’interventi per la messa in sicurezza della captazione, che potrà prevedere a tale 

fine interventi sulle infrastrutture esistenti, identificando i relativi costi e tempi di realizzazione. 

Nel caso considerato, non essendo possibile la delimitazione di una vera e propria zona di rispetto, il 

criterio di protezione della captazione sarà di tipo dinamico e la concessione di derivazione d’acqua 

indicherà le prescrizioni volte alla tutela della qualità della risorsa idrica interessata, quali la realizzazione 

del predetto programma degli interventi, la messa in opera di piezometri per il controllo lungo il flusso 

di falda e la previsione di programmi intensivi di controllo della qualità delle acque emunte. 
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Delibera della giunta 2616-2011 Analisi della sismicità del territorio e carta della pericolosità 

sismica locale 

La metodologia per la valutazione dell’amplificazione sismica locale, in adempimento a quanto previsto 

dal d.m. 14 gennaio 2008 “Norme tecniche per le costruzioni”, dalla d.g.r. n. 14964 del 7 novembre 2003 

e dal d.d.u.o. n. 19904 del 21 novembre 2003, prevede 3 livelli di approfondimento, in funzione della 

zona sismica di appartenenza e degli scenari di pericolosità sismica locale di seguito definiti. 

Si specifica a questo proposito, che, ai sensi del d.m. 14 gennaio 2008, la determinazione delle azioni 

sismiche in fase di progettazione non è più valutata riferendosi ad una zona sismica territorialmente 

definita, bensì sito per sito. La suddivisione del territorio in zone sismiche (ai sensi dell’OPCM 3274/03) 

individua unicamente l’ambito di applicazione dei vari livelli di approfondimento in fase pianificatoria. 

I livelli di approfondimento sono di seguito di definiti: 

1° livello: riconoscimento delle aree passibili di amplificazione sismica sulla base sia di osservazioni 

geologiche (cartografia di inquadramento), sia di dati esistenti. Questo livello, obbligatorio per tutti i 

Comuni, prevede la redazione della Carta della pericolosità sismica locale, nella quale deve essere 

riportata la perimetrazione areale (e lineare per gli scenari Z3a, Z3b e Z5) delle diverse situazioni tipo, in 

grado di determinare gli effetti sismici locali (aree a pericolosità sismica locale - PSL). 

2°livello: caratterizzazione semi-quantitativa degli effetti di amplificazione attesi negli scenari perimetrati 

nella carta di pericolosità sismica locale, che fornisce la stima della risposta sismica dei terreni in termini 

di valore di Fattore di Amplificazione (Fa). 

• L’applicazione del 2° livello consente l’individuazione delle aree in cui la normativa nazionale 

risulta insufficiente a salvaguardare dagli effetti di amplificazione sismica locale (Fa calcolato 

superiore a Fa di soglia comunali forniti dal Politecnico di Milano). Per queste aree si dovrà 

procedere alle indagini ed agli approfondimenti di 3^ livello o, in alternativa, utilizzare lo spettro 

di norma caratteristico della categoria di suolo superiore, con il seguente schema: 

• anziché lo spettro della categoria di suolo B si utilizzerà quello della categoria di suolo C; nel 

caso in cui la soglia non fosse ancora sufficiente si utilizzerà lo spettro della categoria di suolo D; 

• anziché lo spettro della categoria di suolo C si utilizzerà quello della categoria di suolo D; 

• anziché lo spettro della categoria di suolo E si utilizzerà quello della categoria di suolo D. 

Il secondo livello è obbligatorio, per i Comuni ricadenti nelle zone sismiche 2 e 3, negli scenari PSL, 

individuati attraverso il 1^ livello, suscettibili di amplificazioni sismiche morfologiche e litologiche (zone 

Z3 e Z4) interferenti con l’urbanizzato e/o con le aree di espansione urbanistica. Per i Comuni ricadenti 

in zona sismica 4 tale livello deve essere applicato, negli scenari PSL Z3 e Z4, nel caso di costruzione di 

nuovi edifici strategici e rilevanti di cui al d.d.u.o. n. 19904 del 21 novembre 2003, ferma restando la 

facoltà dei Comuni di estenderlo anche alle altre categorie di edifici. 
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Per le aree a pericolosità sismica locale caratterizzate da effetti di instabilità, cedimenti e/o liquefazione 

(zone Z1 e Z2) non è prevista l’applicazione degli studi di 2° livello, ma il passaggio diretto a quelli di 3° 

livello, come specificato al punto successivo.  

Non è necessaria la valutazione quantitativa al 3° livello di approfondimento dello scenario inerente le 

zone di contatto stratigrafico e/o tettonico tra litotipi con caratteristiche fisicomeccaniche molto diverse 

(zone Z5), in quanto tale scenario esclude la possibilità di costruzioni a cavallo dei due litotipi. In fase 

progettuale tale limitazione può essere rimossa qualora si operi in modo tale da avere un terreno di 

fondazione omogeneo. Nell’impossibilità di ottenere tale condizione, si dovranno prevedere opportuni 

accorgimenti progettuali atti a garantire la sicurezza dell’edificio. 

3°livello: definizione degli effetti di amplificazioni tramite indagini e analisi più approfondite. Al fine di 

poter effettuare le analisi di 3° livello la Regione Lombardia ha predisposto due banche dati, rese 

disponibili sul Geoportale della Regione Lombardia. Tale livello si applica in fase progettuale nei seguenti 

casi: 

• quando, a seguito dell’applicazione del 2° livello, si dimostra l’inadeguatezza della normativa 

sismica nazionale all’interno degli scenari PSL caratterizzati da effetti di amplificazioni 

morfologiche e litologiche (zone Z3 e Z4); 

• in presenza di aree caratterizzate da effetti di instabilità, cedimenti e/o liquefazione (zone Z1 e 

Z2), nelle zone sismiche 2 e 3 per tutte le tipologie di edifici, mentre in zona sismica 4 nel caso di 

costruzioni di nuovi edifici strategici e rilevanti di cui al d.d.u.o. n. 19904 del 21 novembre 2003, 

ferma restando la facoltà dei Comuni di estenderlo anche alle altre categorie di edifici. 

Nel caso di sovrapposizione di più scenari sul medesimo ambito territoriale si dovrà procedere con il 

grado di approfondimento più cautelativo. Gli approfondimenti di 2° e 3° livello non devono essere 

eseguiti in quelle aree che, per situazioni geologiche, geomorfologiche e ambientali o perché sottoposte 

a vincolo da particolari normative, siano considerate inedificabili, fermo restando tutti gli obblighi 

derivanti dall’applicazione di altra normativa specifica. 
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Norme tecniche delle costruzioni NTC 2018 – Paragrafo 6.1 Disposizioni generali 

6.1.1. OGGETTO DELLE NORME  

Il presente capitolo riguarda gli aspetti geotecnici della progettazione e della esecuzione di opere ed 

interventi che interagiscono con il terreno ed in particolare tratta di:  

➢ opere di fondazione; 

➢ opere di sostegno; 

➢ opere in sotterraneo; 

➢ opere e manufatti di materiali sciolti naturali o di provenienza diversa; 

➢ fronti di scavo;  

➢ consolidamento; 

➢ miglioramento e rinforzo dei terreni e degli ammassi rocciosi;  

➢ consolidamento di opere esistenti. 

Il presente capitolo riguarda, altresì, la sicurezza dei pendii naturali e la fattibilità di interventi. 

6.1.2. PRESCRIZIONI GENERALI  

Le scelte progettuali devono tener conto delle prestazioni attese delle opere, dei caratteri geologici del 

sito e delle condizioni ambientali. I risultati dello studio rivolto alla caratterizzazione e modellazione 

geologica, dedotti da specifiche indagini, devono essere esposti in una specifica relazione geologica di cui 

al 6.2.1. Le analisi di progetto devono essere basate su modelli geotecnici dedotti da specifiche indagini 

definite dal progettista in base alla tipologia dell’opera o dell’intervento e alle previste modalità esecutive. 

Le scelte progettuali, il programma e i risultati delle indagini, la caratterizzazione e la modellazione 

geotecnica di cui al § 6.2.2, unitamente alle analisi per il dimensionamento geotecnico delle opere e alla 

descrizione delle fasi e modalità costruttive devono essere illustrati in una specifica relazione geotecnica. 

 

6.2. ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO  

Il progetto delle opere e degli interventi si articola nelle seguenti fasi:  

1. caratterizzazione e modellazione geologica del sito;  

2. scelta del tipo di opera o di intervento e programmazione delle indagini geotecniche;  

3. caratterizzazione fisico-meccanica dei terreni e delle rocce presenti nel volume significativo e 

definizione dei modelli geotecnici di sottosuolo (cfr. § 3.2.2);  

4. definizione delle fasi e delle modalità costruttive;  

5. verifiche della sicurezza e delle prestazioni  

6. programmazione delle attività di controllo e monitoraggio.  
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6.2.1. CARATTERIZZAZIONE E MODELLAZIONE GEOLOGICA DEL SITO  

Il modello geologico di riferimento è la ricostruzione concettuale della storia evolutiva dell’area di studio, 

attraverso la descrizione delle peculiarità genetiche dei diversi terreni presenti, delle dinamiche dei diversi 

termini litologici, dei rapporti di giustapposizione reciproca, delle vicende tettoniche subite e dell’azione 

dei diversi agenti morfogenetici. La caratterizzazione e la modellazione geologica del sito deve 

comprendere la ricostruzione dei caratteri litologici, stratigrafici, strutturali, idrogeologici, 

geomorfologici e, più in generale, di pericolosità geologica del territorio, descritti e sintetizzati dal 

modello geologico di riferimento. In funzione del tipo di opera, di intervento e della complessità del 

contesto geologico nel quale si inserisce l’opera, specifiche indagini saranno finalizzate alla documentata 

ricostruzione del modello geologico. Il modello geologico deve essere sviluppato in modo da costituire 

elemento di riferimento per il progettista per inquadrare i problemi geotecnici e per definire il programma 

delle indagini geotecniche. La caratterizzazione e la modellazione geologica del sito devono essere 

esaurientemente esposte e commentate in una relazione geologica, che è parte integrante del progetto. 

Tale relazione comprende, sulla base di specifici rilievi ed indagini, la identificazione delle formazioni 

presenti nel sito, lo studio dei tipi litologici, della struttura del sottosuolo e dei caratteri fisici degli 

ammassi, definisce il modello geologico del sottosuolo, illustra e caratterizza gli aspetti stratigrafici, 

strutturali, idrogeologici, geomorfologici, nonché i conseguenti livelli delle pericolosità geologiche. 

 

6.2.2. INDAGINI, CARATTERIZZAZIONE E MODELLAZIONE GEOTECNICA  

Le indagini geotecniche devono essere programmate in funzione del tipo di opera e/o di intervento, 

devono riguardare il volume significativo e, in presenza di azioni sismiche, devono essere conformi a 

quanto prescritto ai §§ 3.2.2 e 7.11.2. Per volume significativo di terreno si intende la parte di sottosuolo 

influenzata, direttamente o indirettamente, dalla costruzione del manufatto e che influenza il manufatto 

stesso. Le indagini devono permettere la definizione dei modelli geotecnici di sottosuolo necessari alla 

progettazione. Della definizione del piano delle indagini, della caratterizzazione e della modellazione 

geotecnica è responsabile il progettista. Ai fini dell’analisi quantitativa di uno specifico problema, per 

modello geotecnico di sottosuolo si intende uno schema rappresentativo del volume significativo di 

terreno, suddiviso in unità omogenee sotto il profilo fisico-meccanico, che devono essere caratterizzate 

con riferimento allo specifico problema geotecnico. Nel modello geotecnico di sottosuolo devono essere 

definiti il regime delle pressioni interstiziali e i valori caratteristici dei parametri geotecnici. Per valore 

caratteristico di un parametro geotecnico deve intendersi una stima ragionata e cautelativa del valore del 

parametro per ogni stato limite considerato. I valori caratteristici delle proprietà fisiche e meccaniche da 

attribuire ai terreni devono essere dedotti dall’interpretazione dei risultati di specifiche prove di 

laboratorio su campioni rappresentativi di terreno e di prove e misure in sito. Per gli ammassi rocciosi e 

per i terreni a struttura complessa, nella valutazione della resistenza caratteristica occorre tener conto 

della natura e delle caratteristiche geometriche e di resistenza delle discontinuità. Deve inoltre essere 
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specificato se la resistenza caratteristica si riferisce alle discontinuità o all’ammasso roccioso. Per la 

verifica delle condizioni di sicurezza e delle prestazioni di cui al successivo, la scelta dei valori 

caratteristici delle quote piezometriche e delle pressioni interstiziali deve tenere conto della loro 

variabilità spaziale e temporale. Le prove di laboratorio, sulle terre e sulle rocce, devono essere eseguite 

e certificate dai laboratori di prova di cui all’art. 59 del DPR 6 giugno 2001, n. 380. I laboratori su indicati 

fanno parte dell’elenco depositato presso il Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori 

Pubblici. Nel caso di costruzioni o di interventi di modesta rilevanza, che ricadano in zone ben conosciute 

dal punto di vista geotecnico, la progettazione può essere basata su preesistenti indagini e prove 

documentate, ferma restando la piena responsabilità del progettista su ipotesi e scelte progettuali. 

Classe 1: Fattibilità senza particolari limitazioni (sottoclasse 1C) 

1. La classe comprende quelle aree che non presentano particolari limitazioni all’utilizzo a scopi 

edificatori e/o alla modifica della destinazione d’uso e per le quali deve essere direttamente applicato 

quanto prescritto dalle Norme Tecniche per le costruzioni, di cui alla normativa nazionale. In genere 

sono comprese aree pianeggianti o sub-pianeggianti, con terreni dotati di buone caratteristiche 

geotecniche, non interessate da fenomeni di dissesto idrogeologico. 

2. La sottoclasse C, indica aree appartenenti alla classe H1 di pericolosità dei conoidi nelle quali non 

siano stati rilevati altri fattori limitanti di tipo geotecnico, idrogeologico e geomorfologico. 

3. Tale utilizzo presuppone l’effettuazione di accertamenti geologici per quanto limitati e finalizzati al 

singolo progetto edilizio o intervento. 

4. In queste aree è pertanto consentito realizzare nuove edificazioni di carattere edilizio e interventi, nel 

rispetto delle norme del Piano di Governo del Territorio, con le eventuali imitazioni che verranno 

evidenziate nelle relazioni geologiche a supporto dei progetti. 

5. I progetti relativi a nuove edificazioni ricadenti in questa classe, devono essere preventivamente 

correlati da una relazione geologica, secondo D.G.R. IX/2616 del 30 novembre 2011 e D.M. 17 gennaio 

2018. 

6. La stessa deve in primo luogo verificare la documentazione geologica allegata al P.G.T. ed 

approfondire, con verifiche dirette sul territorio, la situazione locale in relazione alla tipologia di 

fenomeno evidenziato nelle carte di fattibilità. 

 

Classe 2: Fattibilità con modeste limitazioni (sottoclasse 2EGI, 2T,2V,2VIN,2VM) 

1. In questa classe ricadono le aree nelle quali sono state rilevate condizioni limitative alla modifica di 

destinazione d’uso dei terreni, per superare le quali si rende necessario realizzare approfondimenti di 

carattere geologico-tecnico e/o idrogeologico e/o idrologico, finalizzati alla realizzazione di eventuali 

opere di bonifica, ma comunque relativi al singolo progetto. 

2. Si tratta quindi di zone in cui la situazione geologica presenta un quadro leggermente problematico 

(relativamente alla tipologia di fenomeno osservata o in relazione alla posizione prossima ad aree 
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problematiche) ma che con l’applicazione di opportuni accorgimenti e/o introducendo eventuali 

limitazioni possono essere utilizzate. 

3. Tale utilizzo presuppone l’effettuazione di accertamenti geologici per quanto limitati e finalizzati al 

singolo progetto edilizio o intervento. 

4. In queste aree è pertanto consentito realizzare nuove edificazioni di carattere edilizio e interventi, nel 

rispetto delle norme del Piano di Governo del Territorio, con le eventuali imitazioni che verranno 

evidenziate nelle relazioni geologiche a supporto dei progetti. 

5. Questa classe comprende aree interessate da fenomeni di degradazione o di erosione di piccola entità 

(E) 

6. Sono state incluse quelle aree caratterizzate dalla presenza di scadenti caratteristiche geotecniche (G). 

7. Inoltre sono classificate anche le aree ad acclività superiore a 20°, dove sono maggiori le probabilità di 

innesco di fenomeni franosi, di erosione (I). 

8. Le aree prossime alle scarpate morfologiche e a versanti ripidi oggetto di potenziali fenomeni di 

instabilità, aree ad elevato pregio naturalistico, sono indicate (IN). 

9. Sono anche inserite aree che possono essere interessate da fenomeni di esondazione e trasporto di 

massa da parte del Torrente Grigna (T). 

10. Questa classe comprende le aree con acclività fino a 25° per terreni e 35° per le rocce (V). 

11. Inoltre le aree acclivi con pendenze 15° e 20°, sono indicate (VM). 

12. I progetti relativi a nuove edificazioni ricadenti in questa classe, devono essere preventivamente 

correlati da una relazione geologica, secondo D.G.R. IX/2616 del 30 novembre 2011 e D.M. 17 gennaio 

2018. 

13. La stessa deve in primo luogo verificare la documentazione geologica allegata al P.G.T. ed 

approfondire, con verifiche dirette sul territorio, la situazione locale in relazione alla tipologia di 

fenomeno evidenziato nelle carte di fattibilità. 

 

Classe 3: Fattibilità con consistenti limitazioni (sottoclassi 3CN, 3EM, 3FS, 3EGI, 3VI,3ZR) 

1. La classe 3 comprende aree caratterizzate da consistenti limitazioni alla modifica di destinazioni d’uso 

dei terreni per i rischi individuati. 

2. Nella classe 3 sono state inserite le aree con problematiche già individuate nel precedente paragrafo 

(E-G-I-V).  

3. Sono da considerarsi inserite in classe 3 anche le aree di rispetto delle captazioni a scopo idropotabile, 

come definito nell’art. 5, comma 5 del DLGS 258/2000 (in tal caso si considererà una fascia di 200 m 

nell’intorno dell’opera di captazione).  

4. Gli interventi o le attività attuabili in tali aree (art. 5 comma 6 del citato DLGS), sono subordinati 

all’esecuzione di indagini idrogeologiche di dettaglio che portino ad una riperimetrazione secondo i 

criteri temporale o idrogeologico come da D.G.R. n.6/15137 del 27 giugno 1996. 
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Sottoclasse 3 Cn (area di conoide non recentemente riattivatosi o completamente protetto) 

Nello studio di dettaglio dovranno essere stimate, in relazione alle eventuali interferenze con le opere 

previste, le aree realmente interessate da eventuali fenomeni di piena dei corsi d’acqua, deviazioni della 

corrente e modifiche avvenute nel tempo lungo l’asta torrentizia e la conoide. Le verifiche da condurre 

per tali aree dovranno inoltre stimare l’eventuale materiale solido in carico al corso d’acqua e definire le 

possibili soluzioni progettuali e destinazioni dei locali previsti. 

In corrispondenza di tali aree il Tecnico incaricato deve, anche in considerazione delle eventuali 

modifiche antropiche e/o naturali, a cui l’alveo attuale e l’apparato di conoide possono essere soggetti 

nel tempo (innalzamento del fondo, lesionamento alle opere di regimazione in alveo, restringimenti e/o 

ostruzione delle sezioni di deflusso) eseguire uno studio volto all’approfondimento dei seguenti aspetti: 

- aspetti geologici e geomorfologici (anche sulla base di dati preesistenti di letteratura e dati 

disponibili presso le autorità competenti – Comuni, Provincia, Regione ecc.., eventualmente 

integrandoli ove carenti e non sufficientemente esaustivi); 

- definizione dell’assetto del bacino idrografico e dei dissesti che interessano il bacino; analisi 

dell’asta torrentizia delle sezioni interessate da erosione di laterale e di fondo, verifica del materiale 

in alveo; studio dell’assetto dell’area di conoide con particolare riferimento alla zona di apice, alla 

presenza di eventuali paleoalvei, attraversamenti del fondo alveo, aree in depressione con 

potenziale scorrimento preferenziale delle correnti fuori alveo, individuazione delle sezioni di 

deflusso insufficienti e dei punti critici sul conoide; 

- aspetti idraulico – morfologici: stima delle portate di massima piena relative alla sola portata 

liquida stimate per tempi di ritorno dei 50, 100 e 200 anni; analisi del trasporto solido e della 

magnitudo del conoide; verifica dello stato di conservazione e di efficienza delle opere idrauliche 

presenti in alveo e censimento dei ponti e degli attraversamenti lungo l’asta nel tratto di conoide; 

stima delle aree realmente interessate da eventuali fenomeni di piena liquido e liquido - solida dei 

corsi d’acqua e definizione della pericolosità del fenomeno; 

 

Lo studio dovrà essere finalizzato alla: 

- definizione dello stato di pericolosità dei fenomeni e del rischio cui risulta esposta l’opera in 

progetto, valutando le eventuali interferenze dei fenomeni individuati con le opere previste; 

- indicazione delle opere da eseguirsi per la mitigazione del rischio e definizione delle eventuali 

limitazioni al progetto di edificazione e destinazioni d’uso dei locali, con indicazioni in merito alle 

possibili soluzioni tecnico progettuali da attuarsi in fase di realizzazione dell’opera. 
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Sottoclasse 3 Em (area esondabile a pericolosità media o moderata) 

- Gli interventi ammissibili devono essere soggetti ad uno studio di compatibilità con le condizioni 

del dissesto. 

- Nello studio di dettaglio dovranno essere stimate, in relazione alle eventuali interferenze con le 

opere previste, le aree realmente interessate da eventuali fenomeni di piena dei corsi d’acqua, 

deviazioni della corrente e modifiche avvenute nel tempo lungo l’asta torrentizia o fluviale. Le 

verifiche da condurre per tali aree dovranno inoltre definire le possibili soluzioni progettuali e 

destinazioni dei locali previsti. 

In corrispondenza di tali aree il Tecnico incaricato deve, anche in considerazione delle eventuali 

modifiche antropiche e/o naturali, a cui l’alveo attuale possono essere soggetti nel tempo (innalzamento 

del fondo, lesionamento alle opere di regimazione in alveo, restringimenti e/o ostruzione delle sezioni 

di deflusso) eseguire uno studio volto all’approfondimento dei seguenti aspetti: 

- aspetti geologici e geomorfologici (anche sulla base di dati preesistenti di letteratura e dati 

disponibili presso le autorità competenti – Comuni, Provincia, Regione ecc.., eventualmente 

integrandoli ove carenti e non sufficientemente esaustivi); 

- definizione dell’assetto del corso d’acqua; analisi dell’asta torrentizia delle sezioni interessate da 

erosione di laterale e di fondo, verifica del materiale in alveo, individuazione della presenza di 

eventuali paleoalvei, aree in depressione (quote del piano campagna più basse rispetto a quelle 

circostanti) con potenziale scorrimento preferenziale delle correnti fuori alveo, individuazione delle 

sezioni di deflusso insufficienti e dei punti critici; 

- aspetti idraulico – morfologici: stima delle portate di massima piena relative alla sola portata 

liquida stimate per tempi di ritorno dei 100, 200 e 500 anni; verifica dello stato di conservazione e 

di efficienza delle opere idrauliche presenti in alveo e censimento dei ponti e degli attraversamenti 

lungo l’asta; stima delle aree realmente interessate da eventuali fenomeni di piena liquida e liquido 

- fangosa dei corsi d’acqua e definizione della pericolosità del fenomeno; 

Lo studio dovrà essere finalizzato alla: 

- definizione dello stato di pericolosità dei fenomeni e del rischio cui risulta esposta l’opera in 

progetto, valutando le eventuali interferenze dei fenomeni individuati con le opere previste; 

- indicazione delle opere da eseguirsi per la mitigazione del rischio e definizione delle eventuali 

limitazioni al progetto di edificazione e destinazioni d’uso dei locali, con indicazioni in merito alle 

possibili soluzioni tecnico progettuali da attuarsi in fase di realizzazione dell’opera. 
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A carattere generale si forniscono alcune indicazioni di massima rapportate alla classe di pericolosità dei 

fenomeni (Em) individuata. 

Classe H3 (pericolosità media o moderata) 

- Realizzazione delle superfici abitabili, delle aree sede dei processi industriali e degli impianti 

tecnologici e degli eventuali depositi di materiale ad una quota superiore al piano campagna locale, 

e/o conformando la superficie topografica adiacente agli edifici in modo da non consentire alle 

acque di esondazione o alle frazioni fluide delle colate provenienti da monte di raggiungere le 

superfici di utilizzo. Le altezze dovranno comunque essere definite in dettaglio sulla base di 

considerazioni relative alle condizioni morfologiche e topografiche locali, tenendo conto della 

presenza di eventuali depressioni che possono determinare l'accumulo delle acque di esondazione 

o di situazioni (sottopassi, muri di confine, rilevati) che possono costituire un ostacolo al deflusso 

delle acque. 

- Eventuali locali interrati o seminterrati da destinare a cantine od autorimesse dovranno essere 

realizzati solo in modo che non possano essere raggiunti ed allagati dalle acque di esondazione o 

dalle frazioni liquide delle colate, adottando accorgimenti costruttivi relativi alla disposizione dei 

locali e delle aperture, alle reti tecnologiche, ai materiali ed alle tecniche da utilizzare. 

- Utilizzo di materiali da costruzione poco danneggiabili al contatto con l'acqua. 

- Realizzazione di fondazioni sufficientemente profonde o relativamente protette in modo da non 

incorrere in problemi di erosione da parte delle acque di esondazione. 

- Mantenimento all'interno dei lotti della maggiore superficie libera possibile. 

- Conformazione delle superfici dei lotti esterne agli edifici in modo da evitare l'accumulo ed il 

ristagno delle acque di esondazione. 

- Divieto di impermeabilizzazione delle superfici libere (superfici a verde, piazzali e parcheggi). 

- Divieto dimessa in opera di cisterne per carburanti, metano e GPL e prodotti assimilabili che non 

siano completamente interrate. 

- Divieto di interventi che possano portare ad un aumento delle condizioni di pericolosità per le aree 

in esame come modificazioni della superficie topografica locale che possano favorire l’accumulo 

ed il ristagno di acque di esondazione, o che possano favorirne l’ingresso nell’area stessa. Dovrà 

quindi essere evitata la demolizione o l’eliminazione di elementi morfologici o manufatti (muri di 

confine terrazzamenti, o rilevati artificiali) che costituiscono una barriera per le acque di 

esondazione. Questi elementi dovranno al contrario essere salvaguardati e mantenuti in efficienza. 

Nel caso di interventi che prevedano modificazioni sostanziali di questi elementi dovranno essere 

ridefinite le condizioni di pericolosità delle aree sulla base di una valutazione specifica che prenda 

in considerazione anche le eventuali conseguenze sulle aree esterne. 

- Manutenzione e miglioramento della rete di drenaggio delle acque superficiali per favorire il 

deflusso delle acque di esondazione. 
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- Progettare la viabilità minore, la disposizione degli edifici e la morfologia delle aree libere in modo 

da evitare l'eccessiva concentrazione delle acque di esondazione e delle frazioni liquide delle colate 

lungo vie preferenziali di deflusso che non siano alvei di corsi d'acqua superficiali o linee di 

drenaggio progettate appositamente. 

- Favorire il deflusso delle acque di esondazione evitando le recinzioni cieche, ma ricorrendo a 

soluzioni senza muri o con muri bassi ed elementi caratterizzati da maglie larghe ed una superficie 

libera dell'ordine del 50%. 

Classe H2 (pericolosità bassa) 

- Realizzazione delle superfici abitabili, delle aree sede dei processi industriali e degli impianti 

tecnologici e degli eventuali depositi di materiale ad una quota superiore al piano campagna locale, 

e/o conformando la superficie topografica adiacente agli edifici in modo da non consentire alle 

acque di esondazione o alle frazioni fluide delle colate provenienti da monte di raggiungere le 

superfici di utilizzo. Le altezze dovranno comunque essere definite in base all’accumulo delle 

acque di esondazione o di situazioni (sottopassi, muri di confine, rilevati) che possono costituire 

un ostacolo al deflusso delle acque. 

- Eventuali locali interrati o seminterrati da destinare a cantine od autorimesse dovranno essere 

realizzati adottando accorgimenti costruttivi, relativi alla disposizione dei locali e delle aperture, 

alle reti tecnologiche, ai materiali ed alle tecniche da utilizzare, in grado di limitare le conseguenze 

di potenziali allagamenti sia in termini di danno materiale sia di pericolo per l'incolumità delle 

persone. 

- Mantenimento all'interno dei lotti della maggiore superficie libera possibile. 

- Conformazione delle superfici dei lotti esterne agli edifici in modo da evitare l'accumulo ed il 

ristagno delle acque di esondazione. 

- Divieto di impermeabilizzazione delle superfici libere (superfici a verde, piazzali e parcheggi). 

- Divieto di messa in opera di cisterne per carburanti, metano, GPL e prodotti assimilabili che non 

siano completamente interrate. 

- Divieto di interventi che possano portare ad un aumento delle condizioni di pericolosità per le aree 

in esame come modificazioni della superficie topografica locale che possano favorire l'accumulo 

ed il ristagno di acque di esondazione, o che possano favorirne l'ingresso nell'area stessa. Dovrà 

quindi essere evitata la demolizione o l'eliminazione di elementi morfologici o di manufatti (muri 

di confine, terrazzamenti o rilevati artificiali) che costituiscono una barriera per le acque di 

esondazione. Questi elementi dovranno al contrario essere salvaguardati, e mantenuti in efficienza. 

Nel caso di interventi che prevedano modificazioni sostanziali di questi elementi dovranno essere 

ridefinite le condizioni di pericolosità delle aree sulla base di una valutazione specifica che prenda 

in considerazione anche le eventuali conseguenze sulle aree esterne. 
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- Manutenzione e miglioramento della rete di drenaggio delle acque superficiali per favorire il 

deflusso delle acque di esondazione. 

- Progettare la viabilità minore, la disposizione degli edifici e la morfologia delle aree libere in modo 

da evitare l'eccessiva concentrazione delle acque di esondazione e delle frazioni liquide delle colate 

lungo vie preferenziali di deflusso che non siano alvei di corsi d'acqua superficiali o linee di 

drenaggio progettate appositamente. 

 

Sottoclasse 3 Fs (area di frana stabilizzata) 

Nelle aree Fs compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti di pianificazione territoriale 

e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti, tenuto anche conto delle indicazioni 

dei programmi di previsione e prevenzione ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n. 225. Gli interventi 

ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno studio di compatibilità con le condizioni del 

dissesto validato dall'Autorità competente.  

Lo studio dovrà essere finalizzato alla: 

- definizione dello stato di pericolosità dei fenomeni e del rischio cui risulta esposta l’opera in 

progetto, valutando le eventuali interferenze dei fenomeni individuati con le opere previste; 

- indicazione delle opere da eseguirsi per la mitigazione del rischio e definizione delle eventuali 

limitazioni al progetto di edificazione e destinazioni d’uso dei locali, con indicazioni in merito alle 

possibili soluzioni tecnico progettuali da attuarsi in fase di realizzazione dell’opera. 

 

Sottoclasse 3 Zr (zona di rispetto da pozzo 

La zona di rispetto (raggio 200 metri) è costituita dalla porzione di territorio circostante la zona di tutela 

assoluta (raggio 10 metri) da sottoporre a vincoli e destinazioni d’uso tali da tutelare qualitativamente 

e quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di 

rispetto allargata in relazione alla tipologia dell’opera di presa o captazione e alla situazione locale di 

vulnerabilità e rischio della risorsa. In particolare nella zona di rispetto sono vietati l’insediamento dei 

seguenti centri di pericolo e lo svolgimento delle seguenti attività:  

a) Dispersioni di fanghi ed acque reflue, anche se depurati  

b) Accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi  

c) Spandimenti di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che l’impiego di tali sostanze sia 

effettuato sulla base delle indicazioni di uno specifico piano di utilizzazione che tenga conto della natura 

dei suoli, delle colture compatibili, delle tecniche agronomiche impiegate e della vulnerabilità delle 

risorse idriche  

d) Dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche provenienti da piazzali e strade  

e) Aree cimiteriali  

f) Aperture di cave che possono essere in connessione con la falda  
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g) Apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al consumo umano e di quelli 

finalizzati alla variazione della estrazione ed alla protezione delle caratteristiche quali-quantitative della 

risorsa idrica  

h) Gestione di rifiuti  

i) Stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e sostanze radioattive  

j) Centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli  

k) Pozzi perdenti  

l) Pascolo e stabulazione di bestiame che eccede i 170 Kg per ettaro di azoto presente negli effluenti, al 

netto delle perdite di stoccaggio e distribuzione. È comunque vietata la stabulazione di bestiame nella 

zona di rispetto ristretta. (comma 4, art. 94, D. Lgs. 152/06). Per gli insediamenti o le attività di cui 

sopra, preesistenti, ove possibile e comunque ad eccezione delle aree cimiteriali, sono adottate le misure 

per il loro allontanamento: in ogni caso deve essere garantita la loro messa in sicurezza. 

 

 

Classe 4: Fattibilità con gravi limitazioni (sottoclassi 4CA, 4EB, 4EE, 4FA, 4FQ,4VE, 4EGI,4V) 

1. L’alto rischio evidenziato comporta gravi limitazioni per la modifica delle destinazioni d’uso delle 

particelle. 

2. Dovrà essere esclusa qualsiasi nuova edificazione se non tenuta al consolidamento o alla sistemazione 

idrogeologica dei siti. Sono ammessi interventi di carattere pubblico che non prevedano la presenza 

continuativa di persone. 

3. Nella classe 4 Fattibilità con gravi limitazioni l'alta pericolosità/vulnerabilità comporta gravi 

limitazioni per la modifica delle destinazioni d'uso delle aree. Dovrà essere esclusa qualsiasi nuova 

edificazione, se non opere tese al consolidamento o alla sistemazione idrogeologica per la messa in 

sicurezza dei siti. Per gli edifici esistenti saranno consentiti esclusivamente le opere relative ad interventi 

di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento 

conservativo, così come definiti dalla normativa vigente. Si dovranno inoltre fornire indicazioni in merito 

alle opere di sistemazione idrogeologica e, per i nuclei abitati esistenti, quando non sarà strettamente 

necessario provvedere al loro trasferimento, dovranno essere predisposti idonei piani di protezione civile 

ed inoltre dovrà essere valutata la necessità di predisporre sistemi di monitoraggio geologico che 

permettano di tenere sotto controllo l'evoluzione dei fenomeni in atto. Eventuali infrastrutture pubbliche 

e di interesse pubblico potranno essere realizzate solo se non altrimenti localizzabili e dovranno 

comunque essere puntualmente valutate in funzione della tipologia di dissesto e del grado di rischio che 

determinano l'ambito di pericolosità/vulnerabilità omogenea. A tal fine, alle istanze per l'approvazione 

da parte dell'autorità comunale, dovrà essere allegata apposita relazione geologica e geotecnica che 

dimostri la compatibilità degli interventi previsti con la situazione di grave rischio idrogeologico (DGR 

8/1681/05). 
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4. Ove non siano indicate sottoclassi alle quali riferire norme più specifiche d’uso del suolo, sono 

ammissibili gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente limitati a manutenzioni ordinarie 

e straordinarie e restauri conservativi. 

5. Nella classe 4 sono state inserite le aree con problematiche già individuate nei precedenti paragrafi (E-

G-I-V). 

6. Eventuali infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico dovranno essere valutate puntualmente sulla 

base di appositi studi geologici - geotecnici che dimostrino la compatibilità degli interventi previsti, 

indicando eventuali sistemi di drenaggio superficiali e/o sottosuperficiali e opere di consolidamento e 

bonifica delle aree. Si dovrà inoltre valutare l’effetto prodotto dalla realizzazione delle opere sulla stabilità 

dei siti e sulle condizioni di mitigazione del rischio. Dovrà quindi essere verificato che tali opere non 

apportino incrementi alle sollecitazioni destabilizzanti e vadano quindi ad aggravare la situazione di 

instabilità dei luoghi o comportino l’alterazione o la modifica delle condizioni di deflusso delle acque di 

piena. Saranno quindi esclusivamente possibili opere che migliorino la situazione dei luoghi ed apportino 

un beneficio seppur limitato alla situazione di dissesto. 

7. Sono da considerarsi inserite in classe 4 anche le zone di tutela assoluta per un raggio di 10 metri dal 

punto di captazione a scopo idropotabile, come definito nell’art. 5, comma 4 del DGLS 258/2000. 

 

Sottoclasse 4Ca (area di conoide attiva) 

- Per questa classe oltre che alle presenti norme si farà espresso riferimento alle norme tecniche di 

attuazione del PAI (contenute nel Comma 7 dell’art. 9) relativamente alle aree denominate “Ca” conoide 

attiva non protetta. 

- Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 479, convertito in L. 11 dicembre 

2000, n. 365, nelle aree Ca sono esclusivamente consentiti: 

- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro, risanamento conservativo, così 

come definiti dalla normativa vigente; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a mitigare la 

tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 

destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di 

interesse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo dei beni di interesse culturale, 

compatibili con la normativa di tutela; 

- i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 4 m 

dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904; 

- gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto 

possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 
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- le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 

- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 

essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di 

dissesto esistente validato dall’Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire la 

sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto delle condizioni 

idrauliche presenti; 

- l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue. 

 

Sottoclasse 4Ee (area esondabile a pericolosità molto elevata) 

-Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n.279, convertito in L. 11 dicembre 

2000, n. 365, nelle aree di sottoclasse Ee sono esclusivamente consentiti: 

- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo 

degli edifici, così come definiti dalla normativa vigente; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 

tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 

destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di 

interesse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale, 

compatibili con la normativa di tutela; 

- i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 4 m 

dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904; 

- gli interventi volti alla ricostruzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto 

possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 

- le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 

- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 

essenziali non altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo studio di compatibilità 

dell’intervento con lo stato di dissesto esistente validato dall’Autorità competente. Gli interventi 

devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto 

conto delle condizioni idrauliche presenti; 

- l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue; 

- l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi del D.Lgs. 

5 febbraio 1997, n. 22 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. (o per le quali sia stata 

presentata comunicazione di inizio attività, nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti 

specificati nello stesso D.Lgs. 152/06 s.m.i.) alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente 

alla durata dell’autorizzazione stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad 
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esaurimento della capacità residua derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino 

al termine della vita tecnica per gli impianti a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità 

validato dall’Autorità competente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa 

in sicurezza e ripristino del sito, così come definite dal suddetto decreto legislativo. 

 

Sottoclasse 4 Eb (area esondabile a pericolosità molto elevata). 

Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n.279, convertito in L. 11 dicembre 

2000, n. 365, nelle aree di sottoclasse Eb sono esclusivamente consentiti. 

- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo 

degli edifici, così come definiti dalla normativa vigente; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 

tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 

destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di 

interesse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale, 

compatibili con la normativa di tutela; 

- i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 4 m 

dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904; 

- gli interventi volti alla ricostruzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto 

possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 

- le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 

- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 

essenziali non altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo studio di compatibilità 

dell’intervento con lo stato di dissesto esistente validato dall’Autorità competente. Gli interventi 

devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto 

conto delle condizioni idrauliche presenti; 

- l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue; 

- l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi del D.Lgs. 

5 febbraio 1997, n. 22 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. (o per le quali sia stata 

presentata comunicazione di inizio attività, nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti 

specificati nello stesso D.Lgs. 152/06 s.m.i.) alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente 

alla durata dell’autorizzazione stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad 

esaurimento della capacità residua derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino 

al termine della vita tecnica per gli impianti a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità 
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validato dall’Autorità competente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa 

in sicurezza e ripristino del sito, così come definite dal suddetto decreto legislativo. 

- gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell’art. 31 della L. 5 

agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e volume; 

- gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-funzionale; 

- la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue 

- il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti a tecnologia 

complessa, quand'esso risultasse indispensabile per il raggiungimento dell'autonomia degli ambiti 

territoriali ottimali così come individuati dalla pianificazione regionale e provinciale; i relativi 

interventi di completamento sono subordinati a uno studio di compatibilità con il presente Piano 

validato dall'Autorità di bacino, anche sulla base di quanto previsto all'art. 19 bis.  

 

Sottoclasse 4 FQ (area di frana quiescente). 

Nelle aree Fq, sono consentiti: 

- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; - gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici, 

così come definiti alla lettera a) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457; 

 - gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 

tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 

destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo; 

 - gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche o di interesse 

pubblico e gli interventi di consolidamento e restauro conservativo di beni di interesse culturale, 

compatibili con la normativa di tutela;  

- le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movimenti franosi;  

- le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee; 

- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici essenziali 

non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente 

validato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio 

delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto dello stato di dissesto in essere 

- gli interventi di manutenzione straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo, così come 

definiti alle lettere b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e volume; 

- gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico funzionale; 

- gli interventi di ampliamento e ristrutturazione di edifici esistenti, nonché di nuova costruzione, purché 

consentiti dallo strumento urbanistico adeguato al presente Piano ai sensi e per gli effetti dell’art. 18, fatto 

salvo quanto disposto dalle linee successive; 

- la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue e l’ampliamento di quelli esistenti, 

previo studio di compatibilità dell’opera con lo stato di dissesto esistente validato dall'Autorità 
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competente; sono comunque escluse la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e recupero dei 

rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti esistenti, l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero 

dei rifiuti, così come definiti dal D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. E’ consentito l’esercizio delle operazioni 

di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi dello stesso D.Lgs. 22/1997 (o per le quali 

sia stata presentata comunicazione di inizio attività, nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti 

specificati all’art. 31 del D.Lgs. 22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla 

durata dell’autorizzazione stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della 

capacità residua derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita 

tecnica per gli impianti a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall'Autorità. 

 

Sottoclasse 4 FA (area di frana Attiva). 

Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in L. 11 dicembre 

2000, n. 365, nelle aree Fa sono esclusivamente consentiti: 

 - gli interventi di demolizione senza ricostruzione; - gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici, 

così come definiti alla lettera a) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457; 

 - gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 

tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 

destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo; 

 - gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche o di interesse 

pubblico e gli interventi di consolidamento e restauro conservativo di beni di interesse culturale, 

compatibili con la normativa di tutela;  

- le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movimenti franosi;  

- le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee; 

 - la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici essenziali 

non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente 

validato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio 

delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto dello stato di dissesto in essere. 

 

Sottoclasse 4Ve (Area valanghiva a pericolosità molto elevata o elevata) 

- Tali aree si concentrano principalmente nel settore sud-est del territorio esaminato. 

- Sono esclusivamente consentiti interventi di demolizione senza ricostruzione, di rimboschimento in 

terreni idonei e di monitoraggio dei fenomeni. 
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Individuazione del reticolo idrico minore  

- Si tratta delle aree individuate, ai sensi della normativa vigente (DLGS 152/06 e s.m.i. e DGR 

25/01/2002 n. VII/7868), sono indicate nella carta dei vincoli e per le quali valgono le prescrizioni e le 

indicazioni riportate nel “Regolamento di polizia idraulica”. 

 

 


